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Il Controesodo dei cervelli è bipartisan
LAVORO � INIZIATIVA PROMOSSA DA “360” PER IL RIENTRO 

DEGLI EMIGRATI ITALIANI
L’emigrazione italiana non è più quella delle valigie di cartone. Ad 

abbandonare il nostro paese sono ormai in gran parte persone con
alto livello di scolarizzazione, grandi motivazioni e capacità. Parte 
da questa premessa Controesodo, l’iniziativa nata all’interno 
dell’associazione Trecentosessanta, fondata da Enrico Letta.
«Si tratta – spiega il promotore Guglielmo Vaccaro – di quattro 
proposte che, dopo un’ampia discussione, saranno presentate in 
parlamento come progetti di legge». Il primo tassello consiste 
nell’introduzione di uno scudo fiscale fino al 2012 per favorire il 
rientro in Italia dei talenti under 40 emigrati all’estero da almeno due 
anni, ma anche per quelle imprese con sedi nel Sud che assumono 
giovani donne che tornano nel loro paese. Le altre proposte alle
quali si sta lavorando riguardano invece un credito d’imposta per chi 
va a studiare all’estero e torna a lavorare in Italia, uno scudo fiscale 
“interno” per favorire la mobilità Nord-Sud, agevolazioni per chi 
sviluppa un’attività nel nostro paese in collaborazione con gli italiani 
all’estero.
«Tutte le nostre proposte – aggiunge Vaccaro – sono a bassissimo 
costo, o addirittura a saldo attivo per le casse dello stato». Anche 
per questo, i promotori hanno trovato un’ampia disponibilità e 
condivisione all’interno della maggioranza, a partire dal presidente 
della commissione lavoro di Montecitorio, Stefano Saglia.
Il primo progetto di legge sarà presentato oggi da Enrico Letta, 
Vaccaro, lo stesso Saglia e Maurizio Lupi per il Pdl e Beppe 
Severgnini (autore del libro Italians). Prima di essere depositata in 
parlamento, la proposta sarà discussa a Milano e in un tour europeo 
che toccherà le città tradizionalmente meta dell’emigrazione italiana, 
da Berna a Parigi, Bruxelles, Londra e Berlino.

Rudy Francesco Calvo 

16 dicembre 2008
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SOCIETA'. Controesodo italians! Proposta di legge bipartisan per far rientrare i cervelli in fuga 24/03/2009 - 15:56
"L'Italia è un Paese 'fermo' di fronte alla crisi e per reagire servono risposte condivise". Ha esordito così ieri sera Enrico Letta, 
in apertura dell'incontro "Controesodo, un'idea bipartisan per gli Italians", la prima delle quattro iniziative legislative 
elaborate nell`ambito del progetto promosso dall`Associazione 360 per valorizzare il contributo degli italiani all'estero e favorire il 
loro rientro nel nostro Paese. 
L'incontro - che si è tenuto a Milano per presentare il disegno di legge "Scudo fiscale per il rientro dei talenti" - ha visto la 
presenza in sala, tra gli altri, anche di Maurizio Lupi, vicepresidente della Camera e Stefano Saglia, presidente della 
Commissione lavoro della Camera, entrambi PDL e co-firmatari della proposta, insieme a Letta e ad altri esponenti della 
maggioranza di Governo. 
"Questo Paese è fermo e invece deve reagire alla cri si . C'è bisogno di risposte innovative, come questa proposta di legge 
firmata da entrambi gli schieramenti, che ha l'obiettivo di riportare in Italia chi ha fatto esperienze internazionali, un 
patrimonio di intelligenza, una scintilla che può smuovere nuove energie positive", ha continuato Letta. 
L'idea dei promotori della proposta bipartisan, è quella di un sistema di sistema di sgravi per convincere i professionisti e le 
persone emigrate all'estero a creare in Italia un'attività imprenditoriale.
La proposta bipartisan non si rivolge esclusivament e a ricercatori e docenti, ma si estende a tutte le categorie professionali 
(150 mila potenziali beneficiari) e prevede una misura triennale diretta agli italiani sotto i 40 anni, che risiedono o abbiano 
un lavoro all'estero da almeno 24 mesi. Il loro rientro sarà favorito da un credito di imposta fisso (25mila euro annui per tre 
anni per chi sceglie il Centro-Nord, 50 mila per chi torna al Centro 
Sud, in ogni caso sotto i 200mila euro, affinché lo sgravio fiscale sia compatibile con la legge europea). 
A far da corollario all'incontro, presentato dal gi ornalista Beppe Severgnini e organizzato nei locali della 
Fondazione Corriere della Sera, è stata allestita una chat che consentiva di partecipare con commenti lasciati 
sul sito corriere.it.
Di fronte all'inevitabile curiosità per la proposta di legge, non sono mancate le risposte di molti cervelli in fuga: 
ma, a sorpresa, nella quasi totalità dei casi hanno più o meno risposto in coro "No grazie, non torniamo. Bye, bye
Italia!". 
All'estero, hanno scritto quasi tutti, "si sta megl io , la paga è migliore, l'orario pure e c'è davvero
meritocrazia". "Io - scriveva ad esempio Luigi, da Bruxelles - a 28 anni sono in grado di mantenere una famiglia,
mentre in Italia avrei dovuto continuare a stare a casa dei miei genitori fino a 35 anni".
Il punto messo in luce dalla quasi totalità degli it aliani che si sono collegati in chat all'evento è questo: 40.000
euro lordi (netti non supererebbero i 2.000 euro al mese) in Italia possono essere considerati un una cifra
importante, ma a Londra, o a Parigi, per non parlare degli States, sono una paga modesta. 
"Una casa in periferia di una qualsiasi città italia na costa almeno 800 euro, più spese di cibo, trasporto e
vestiario. Basta anche solo un piccolo imprevisto per azzerare lo stipendio. Io - scriveva Gianluca Mattaroccia da
New York - sono stato contattato da un'azienda italiana che mi proponeva un contratto a stage a 700 euro. Qui il mio 
cv vale invece 80.000 dollari all'anno".
"Sono a Londra, sto facendo un Ph.D., guadagno il doppio dei miei colleghi italiani, sono in contatto con i top nel mio
campo e ho un grant di 100,000 sterline per la mia ricerca. Pensate davvero - chiedeva Luigi da Londra - che 
risparmiare 100 Euro al mese di tasse mi possa far tornare in Italia?".
A queste obiezioni ha provato a replicare Maurizio Lupi : "La politica deve ripartire dalla responsabilità mettendo
sempre al centro la persona: è quello che stiamo tentando di fare con questa proposta di legge Immediata la 
replica dalla Norvegia: "Ma la possibilità di poter essere apprezzato per i propri sforzi culturali e non per legami 
partitici non ha prezzo. Liberare la società italiana da questo cancro, sarebbe la fine di una malattia mortalee. Lo 
scudo sarebbe solo accanimento terapeutico", ha concluso Diego Petrillo.
di Flora Cappelluti
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Il Riformista 02/02/2010

Torno da una settimana al World Economic Forum di Davos con un misto di motivazioni e amarezza. Perché leggo sui giomali le 
solite polemiche trite e ritrite. E perché, per seguire questioni tutte autoreferenziali, pochissimi esponenti di governo e delle istituzioni 
italiane hanno fatto la propria apparizione al Forum. Non che il Forum faccia la differenza, ma è certamente un luogo dove ci sono lo 

spazio e il tempo per ascoltare e ascoltarsi, cercando soluzioni concrete che vadano oltre l'interesse di parte o dei singoli. 
Tutti i partecipanti stranieri mi hanno confermato la sensazione che I 'Italia sia il Paese dove miliardi di persone vorrebbero vivere. 
Per qualità della vita, gusto per la bellezza e tanti altri fattori di vantaggio competitivo che non riusciamo a valorizzare al meglio. I 
nostri migliori talenti invece se ne vanno, in fuga verso mete più adatte a premiare il merito. AI contempo, non sappiamo attrarre
competenze straniere, soprattutto perché le condizioni di lavoro sono meno allettanti che altrove, la burocrazia è una macchina 

infernale e vale la logica del nepotismo sopra quella del merito. 
Il presidente Sarkozy ha indicato nei nuovi cittadini immigrati una grande occasione di rilancio per un'Europa atrofizzata. 

Un'opportunità per recuperare freschezza e vitalità. Esattamente quello che serve all'Italia. Ma da noi il messaggio non passa e da 
anni impera l'equazione immigrazione = criminalità, dalla quale non riusciamo a schiodarci. 

I leader europei presenti a Davos, su questo come su altri temi, hanno parlato, appunto, da leader europei. 
Rilanciando l'integrazione senza rinunciare alla propria identità nazionale e ribadendo la necessità di un maggiore coordinamento tra 

gli Stati del vecchio continente. Invece noi, sbandierando l'italianità e il protezionismo, non facciamo progredire né il nostro senso 
nazionale e civico, né I'impegno per una Europa più forte e integrata e per una globalizzazione più regolata e giusta. 

Al Forum sono emerse altre due questioni cruciali intese come antidoto alla crisi. La prima: la centralità dell'educazione, fattore 
fondamentale di crescita e di nuova occupazione. La seconda: la potenzialità inespressa delle donne, sia all'ingresso del mercato 

del lavoro sia nei ruoli dirigenziali. Su entrambi questi ambiti il nostro Paese non solo non sta facendo nulla, ma ci sono indicatori di 
varia natura che ci dicono che si sta retrocedendo in modo preoccupante. 

La politica è, ovunque, la prima responsabile delle scelte o delle non scelte. Ma c'è, nella politica italiana, un circolo vizioso che 
inibisce soluzioni a questi problemi. Da un lato, dobbiamo confrontarci con logiche per le quali ciò che conta sembra essere solo 
rafforzare la propria posizione personale in un sistema improntato alla cooptazione all'interno dei partiti e delle istituzioni pervase 
ancora dalla logica partitocratica. Dall'altro, si può lavorare con pazienza sulle proposte concrete, con il rischio, però, di rimanere 

marginali rispetto a un dibattito pubblico dominato da questioni spesso aleatorie. Rispetto a questo schema l'unica eccezione resta 
paradossalmente lo stesso Berlusconi, che non a caso, nel bene e nel male, rappresenta una innovazione nella politica italiana, che 
però ha purtroppo preso la strada della degenerazione personalistica e che riesce nel capolavoro di dettare I'agenda politica su temi 

irrilevanti per la vita dei cittadini e , al contempo, perpetuare I'idea di occuparsi dei problemi della gente, di essere I'uomo del fare 
contro i professionisti del Palazzo. 

Uscire da questa impasse è forse la sfida più ambiziosa che attende la politica italiana e soprattutto il Pd, nel lungo termine: 
recuperare la forza per cambiare le cose ed entrare nel merito dei problemi. C'è chi ci prova, in Parlamento, a dispetto dei tanti (e 
spesso meritati) giudizi sul cattivo livello della nostra classe dirigente. Faccio due esempi di iniziative sulle quali sto lavorando da 

qualche tempo con altri colleghi parlamentari di Pd e Pdl. Il primo è il progetto Controesodo, condotto dall'Associazione 
TrecentoSessanta e dalI'lntergruppo Sussidiarietà. La nostra prima proposta di legge, lo "Scudo fiscale per il rientro dei talenti", 

approderà proprio questa settimana in commissione Finanze alla Camera, dopo un anno di confronto bipartisan e di discussione sul 
web e sui territori. Il secondo esempio è il pacchetto di proposte per la valorizzazione del capitale umano femminile. Uno dei disegni 

di legge, quello per la presenza delle donne nei Cda delle società quotate, proseguirà il suo iter alla Camera, ancora questa 
settimana, con l'avvio delle audizioni. 

Dunque, talenti e donne. Le priorità ribadite a Davos. Le stesse priorità che, a partire dalla politica, devono essere il più possibile 
condivise, discusse, maturate insieme. La partecipazione e il confronto sono per questo fondamentali. Perché quando, come oggi, la 
politica è in crisi e fatica a recuperare la sua stessa ragion d'essere, è il momento di fare un bagno d'umiltà e confidare nel supporto 
della comunità, delle organizzazioni sociali, dei media, degli opinion leader. Proprio di tutti. Attraverso gli strumenti che ciascuno può 

mettere in campo. 
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